RENDE 
tra storia e leggenda


Il popolo di Rende discende dagli antichi Enotrii, che provenendo dalla piana di Sant'Eufemia e da Clampetia (Amantea) fondarono sulle rive di un fiume, da essi stessi denominato "Acheronte", la primitiva Acheruntia, che nell'etimologia della parola, significa "le case dei forti presso le acque del fiume".  Parte degli Acheruntini, fondarono successivamente Pandosia, l'odierna Castrolibero.
Le guerre che in quel periodo erano numerose, costrinsero gli Acheruntini ad abbandonare la loro troppa esposta Città ed a rifugiarsi in un posto piu difendibile, ove ora sorge la frazione di Nogiano, e chiamarono questo nuovo borgo Aruntia, cioè "le case dei forti", e successivamente Arintha.
La fondazione del nuovo sobborgo, lontano dal fiume, può farsi risalire tra il 520 ed il 500 a.C. in considerazione del fatto che lo storico Ecateo di Mileto, vissuto nel 500 a.C., cita Arintha come Città della Bretia di origine enotra.
Nei secoli che seguirono, la borgata di Arintha seguì le sorti della vicina Cosentia. Durante la dominazione Romana, Arintha fu "Municipio" e condusse un'esistenza gravata dalle tasse e dai balzelli che i Romani imponevano alle Città sottomesse, e quando Spartaco e i suoi ribelli passarono per la valle del Crati, molti corsero ad arruolarsi tra le sue fila, perché affamati di pane e di libertà.
Vane speranze, furono stritolati e schiacciati dallo strapotere degli eserciti di Pompeo e Crasso.  Con la decadenza dell'Impero Romano anche nelle nostre contrade arrivano i barbari, che trovano, tra la nostra gente, non arrendevolezza ma volontà di difendersi dignitosamente e con coraggio.Si batterono ostinatamente, ma il loro eroismo fu vano, tant'è che nel 547 tutto il territorio di Arintha fu invaso dai barbari.
Nei secoli successivi vi fu un dominio Bizantino e successivamente fu presente anche la dominazione Musulmana, contrastata dai Rendesi che nel 721 combatterono per la liberazione del territorio di Napoli.
La reazione Saracena fu durissima e le nostre Città, Arintha, Bisignano, Montalto, e Cosenza, subirono le dure imposizioni dei Musulmani, finchè non si ribellarono e vinsero un'importante battaglia nel 921 liberando dall'oppressore l'intera valle del Crati.
Purtroppo non finì qui, i Saraceni ritornarono più numerosi di prima ed i popoli di molte Città decisero di abbandonare le loro case e di scappare in Sila. Anche i Rendesi, dovettero rifugiarsi nelle località più impervie, e poterono tornare nelle loro terre solo con l'avvento dei Normanni, stabilendosi stavolta sull'attuale solitario colle, tra i torrenti Surdo ed Emoli, da cui si domina buona parte della ridente valle del Crati.
Nel 1059 Arintha passa sotto il diretto controllo dei Normanni, i quali imposero alla Città, ormai dotata di una buona struttura civica, il pagamento di tributi e la presenza di un "Signore", di loro nomina.
Ma nel 1091 tutto il circondario del cosentino si ribellò per le tasse troppo elevate.

Ruggero Borsa, figlio di Roberto il Guiscardo ed erede designato, subentrato al padre nella gestione del territorio, chiese l’intervento di Ruggero I, suo zio, e di Boemondo, suo fratellastro maggiore, che repressero con la forza  la ribellione. 

Boemondo ottenne per il suo intervento il controllo della contea di Cosenza. (Boemondo viene citato da Torquato Tasso  nella “Gerusalemme liberata” come ‘Conte di Cosenza’). 

Boemondo d’Altavilla decise di realizzare un castello sull'attuale solitario colle, tra i torrenti Surdo ed Emoli, da cui si domina buona parte della ridente valle del Crati. La realizzazione dell’imponente struttura fu portata a termine nel 1095. È in questo periodo che per la prima volta compare in documenti ufficiali la denominazione ‘Renne’.

Rende ed il suo castello diventano la base di Boemondo, prima che questi parta per le crociate nel 1096. Nella sua impresa fu seguito da un cavaliere rendese, Pietro Migliarese, che condusse con se quattro militi ed otto inservienti, al cui seguito si unirono anche abili artigiani e costruttori locali,  già impegnati nella costruzione del castello. 

Boemondo ritornò a Rende nel 1106 e ancora nel 1111, poco prima di morire. 

Il terremoto del 1184 provocò gravi danni, danneggiando il castello e alcune chiese, Rende conobbe un periodo di recessione.
Dal 1189 si assistette nel regno di Sicilia ad una lotta per la successione a Guglielmo II il buono, ma solo nel 1194 fu posta la parola fine con la discesa nel regno di Sicilia di Enrico VI, marito di Costanza d’Altavilla ed erede designata dallo stesso Guglielmo.

Passando dalle nostre terre Enrico VI pretese il pagamento di ingenti tributi che la gente di Rende non avrebbe mai potuto onorare.
In difesa di questi intervenne il Beato Gioacchino da Fiore, confessore di Costanza. Infatti egli conosceva bene i rendesi, passò quasi un anno tra le montagne di Rende prima di diventare Abate di Corazzo. Dopo la morte di Enrico VI avvenuta poco dopo, Rende visse un periodo florido, grazie anche alla protezione di Costanza. 

Nel periodo svevo, Federico II confermò l’appartenenza delle terre di Rende all’arcivescovo di Cosenza. Quando il Re venne a Cosenza per l’inaugurazione del Duomo nel 1222 i cittadini di Rende erano presenti con il loro gonfalone che raffigurava le tre torri su uno sfondo bianco e rosso, i colori della crociata.
Nel periodo Angioino, Rende seguì le sorti della vicina Cosenza, si segnala comunque la presenza  sempre importante della famiglia Migliarese al servizio della Casa d’Angiò.
Nel 1254 sotto il dominio del Conte di Catanzaro Pietro Ruffo, che intromessosi. nella lotta tra il Papato e Manfredi, parteggiando per il Papa, mando mille armati di Rende a combattere contro Manfredi.
Di questo evento vi e traccia nelle lapidi infisse nel Castello, ai lati della porta interna, a testimonianza della fedeltà dei Rendesi nei confronti del Conte Ruffo.Vi fu poi il dominio Aragonese, successivo a quello Angioino, durante il quale Rende visse la sua storia in modo abbastanza anonimo, senza mettersi particolarmente in luce. 
Dopo questo periodo e sotto il dominio dei Conti Adorno, il Castello fu ricostruito, ristrutturato e fortificato nel 1490.Nel XVI secolo l'ormai Marchesato di Rende fu dato a Ferdinando di Alarcon per i suoi alti meriti militari, da Carlo V°. Gli Alarcon, famiglia di grande potenza e ricchezza si prodigarono alla realizzazione di molte opere benefiche, e diedero alla Città di Rende un nuovo e più imponente aspetto.Contemporaneamente era iniziata a Rende l'influenza dei De Mendoza, che man mano estesero il loro dominio sul Castello e sulle terre del Marchesato di Rende; questo casato ebbe molte onoreficenze e mantenne il suo dominio sino al 1817.
Nel 1844 anche i cittadini di Rende parteciparono all'insurrezione contro il regime borbonico, per la riconquista della libertâ e per un governo democratico in quanto non si faceva ancora affidamento sui Sabaudi come promotori dell'Unità Nazionale. 
II tricolore sventolò ancora nel 1948, ma purtroppo anche stavolta senza esiti positivi, e quando Garibaldi sbarco a Marsala i nostri patrioti gli comunicarono per lettera che le nostre popolazioni erano pronte ad accoglierlo ed a combattere contro i Borboni. 
Dopo l'Unità d'Italia, a Rende non si verificò come altrove il fenomeno del brigantaggio, ma ugualmente vi furono momenti di tensione a causa delle lotte elettorali alle quali il nostro popolo non era avvezzo.   
Successivamente la vita delle nostre popolazioni ebbe un andamento parallelo a quello del resto dei Comuni Cosentini: diede il suo contributo di sangue alle due guerre mondiali e visse il periodo del fascismo in modo abulico e poco partecipato.
Fino al 1952 vi fu un'Amministrazione Comunale ancora legata ai vecchi schemi del clientelismo notabilare che nulla seppe dare di nuovo e di meglio alla nostra gente.
Nel 1952 le allegre Amministrazioni che sino a quel momento avevano amministrato la cosa pubblica con incapacità ed irresponsabilità debbono cedere il passo a coloro che, in nome degli interessi delle classi sociali più disagiate, contestano "i criteri adottati nell'imposizione dei tributi locali ( i Paria:gravati; la Casta:indenne)".
Questo episodio, che rappresenta un momento di rottura nei confronti di un passato in cui il privilegio dei pochi prevaleva sull'interesse collettivo, determina 1'affermazione alla guida dell'Amministrazione Locale di un modello di gestione improntato alla tutela degli interessi generali ed allo sviluppo della funzione primaria di ogni Comune: l'efficiente erogazione dei servizi che per legge le Amministrazioni Comunali sono tenute a garantire.
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